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quindi le ingiuste accu 'e ,lel Fantu7.Zi e ,e errò '1ualche volta involon, 
tariamente, tuttavia ompì opera utili 's ima per la , ua patria e degna di 
ti ma e ,li lode, così ,la rimaner sempre il maggior storico di Bologna, 

LINO IGHIN OLFI 

UN DEMAGOGO BOLOGNESE 
DEL TRE CE NTO 

)fell' Archivio notar ile di Bologna, fonte ri cchissima e inesauribile 
per i ricercatori e g li studiosi ll fl lla vita e cle li a toria no tra, seguendo 
l'inùicazione corte 'e ùi Angelo Calli to Rido lfi, l' archiv ista mode ll o che 
alle sue carte dedica COll amore e lua [lI' murosa la, ua vita, tro,'ai rientro 
a una miscellanea, flnora trascurata, che i l Ridolfi 'ta appunto spogli ando, 
distribuendola per '1uanto è possibile, ~otto i nomi de i notai he in inf-inito 
numero alberga lo 'torico palazzo (li l' Enzo, trovai , ripeto, 11)) ,locumento 
veramente singolare per la forma, per la contenenza storica, per il momento 
in cui uscÌ- per l ' uomo o 'curo che lo Yergò, 

È un pi ccolo manife to ch e ha tutti i caratteri ,lel pamflet, anonimo, 
impel onale, che deve direttamente intluil' sul popolo al quale e indiriz­
zato, che fu probabilmente affisso a ll e cantonate ai pa lal!l:.li e(l ai luogbi 
di maggior concor o, che ha, se badiamo all' intenzione clell scrittore e 
al modo on ui e r eclatto, una grallcle importanza per la storia e per la 
curio ita, 

È del sec, ~IV, è scritto in volgare e uona co ì: 
Apriti i ochi s ignor mercha(lanti e b llj al'tifflcj 'l francho popolo 

ùe Bologna e guardative anan .i cbe n on zuuzatj a tirania d miser 
n Bernabò che incont rarà e non mandatj ad ell'ecto que llo ch'aYet za 
" comenzato valentemente tle clepore li tiJ'itnell i e iotunzelli li quà vi 
n tirano infi rmj vue e la ci ta te de (lUanto I i ·taranno, e no e basti d'aver 
n commenzado se no finitj , RZÒ che po ate pazim are e guadagnare la 
" vo tra citacle; e pen ate de che pace e de che guadagni avi am nti e 
n bono stado quilj tiranelli e iotonzelli v'àno cavati e cr editeme, e no 
, ve induxiate che so per che ' l di cho, che se induxiate non porete, e no 
" ve zovarà el penti re, e se voe cert'harete ben trovare te che molti de 
n quiglj tiranelli ono provi s ionati ,la ] nj " ( I ) , 

Lo strano documento e d i forma q llas i 'l naelrata e ha pochi centi­
metri di larO'hezza e di lunghezza, È scritto in al'attere chiaro, anzi 
troppo chiaro e tondo, qua i che lo scrittore, non mi appongo male, 

pone se troppa cura affinchè il proprio carattere non veni "e ri conosci uto, 
Con erva varie piegature da att.r ibuirsi indubbiamente a l tempo in cui 

(I) Al'ch, Not&l'ile di Bologna., Miscella.n ea. di CIl.l'te frammenti, 
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cOlnparve e dovute alla nece' 'ità che v' era ,li farlo 'tare in poco spazio 
acciocche più facilmente e sempre ,li nasco ' to potesse passare da una 
per ona o da uua tasca all' a ltra, È in 'o mma l'orig in a le, anche per i l lato 
esteriore e fo rmalist ico, ,li uno ,li quei manife ,ti anonim i ri voluzionari o 
sovvers iv i o libell i ti che noi vediamo, nei momenti el i maggior agita­
zione poli tica, la matt ina sui muri dell e c ittà; ma che ba importanza ben 
divel"a e ben 'u[leriore agli altri cii cui ahbiamo notizia nell e lotte della 
Riforma nelle guerre c ivil.i cii Francia e n Ila gmnde rivoluzione france e, 
se non ]lflr la contenenza, per il tempo r moto in cui fu critto, 

Il bigli etto, pe r la arta e il carattere , è inrlubb iamente del 'e , XIV 
e certo si riferisce a Bologna, com si ,lichiara n el conte ,to, Vi e ricordato 
un nome: mise?' B e l'nCl UÒ, il qual e ci l:;arà di grande aiuto per talJiJire la 
data, alm no appI'os ' imativa, del documento, 

* • * 

Que to mis er BernR hò è i l Visconti fratello de ll ' arciveticovo Giovanni, 
il quale, intorno alla, metà ciel se c, XIV, ebbe con Bologna non poche 
relazioni e coutese, Nel l350 viene qui man,lato elal frate ll o con incarico 
di as umere la ig nori a della città in uo nome, accompagnato da granLle 
numero di cavalli e ,li pedoui; lotta con il Conte eli R.QInagnR, lo eaccia 
dai confini bologn esi e dopo n on molto tempo ritorna a !\Iilano lasciando 
qui, in rappre'e ntan za ,l Ila ca a Vi con ti, Giovanni da Oleggio (1 ) , :1\ e l 
135,[ muore qU<1tii improvvi amen te l' Arciyescoyo, a l qlwle nel governo 
di Bol .;na succede ÌlIatteo Vi sconti, E 'sendo questi morto, poco (lopo. di 
veleno, per venne la ignoria della c ittà a Bernabò, che fn ben accolto 
dal popolo bologn se, Ma Beruabò aveva altre terre tla goyernare e lasc iò 
qui in na vece l' Oleggio. Il (l ua le in bI' ve tempo seppe tanto fare, da 
es er t enuto come assoluto signore della ittà ('i , Ciò v dendo, n el 1356 
Bflrnab c l'ca di togli ere di mezzo il rivale e ordisce una congim'a che 
dall' astuto Oleggio è tico perta, 

Le r elazioni tra Bern abò e l'Oleggio procedono, nono tant i tentativi 
,l i pII, e, 'empre tese ; n el 1359 il V'i "couti , udendo quanto nella città fo 'e 
ol liato l'Oleggio, rinno"Va gli attacchi contro di lui: i ca'teIJi si rendono 
al Vis onti, i nemi ci cl Il ' Oleggio si fauno in città e fuor i più potenti e 
nnmero i, il Vi sconti prende Casalec bi u, s'impadroni 'ce llel !\Ionte della 
Guardia e conqui sta tutt' atto rno in V'al di l'ten e nella Valle del SA.lDoggia, 

In breve qua~ i tnttu il t.erritol'io flI in potere (li Bernahò; la qual 
Cosa" pose in grandis ' imo spavento l'Oleggio mancandogli del tutto il 
pnm iero arùire, perchè rima 'e tutto stupido, ni.- sapeva che si fare per 
o tare a tanti mali, Da vna parte nou si a ' iClll'a"Va di lasciare vscire 

(I) Cf. A. SonuELLI, La ji.f/tloricJ di Giovarmi Visconti i" Bologna t: le sue relaziQtJ i CO" 

la Toscaua. Bolog lt R, Zf\l\i"'helti , 1902. 
(t) Cf. LIN O ~IGUlNOU' I , L" ~j'g llori(t di Giolla"'" da Oleggio in Bologna. Bologna, Zani -

ehelli , 1905, 
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fuori della ittà li Soldati fo restier i, perchè (lubitaua n on si r ibellas eTO 
contra di lu i, e dal' altra parte del POI 010 n ien te i ficlaua llerchè sal eua 
per co a cer ta, che era od ioso a mor te, e co ì stan do da ogn i parte dub­
bioso las iaua intanto ru inare il Territori o di Bologna senza far difesa 
alcW::a. Yedendo adunque il Popolo le cose ri dotte a fluesti termin i, egli 
cominciò a tumultuare et alli 14 di Gennaro pa san do alla P iazza grida­
rono VIVA il Popolo ~Ue cui voci tosto l'Oleggio s i mostrò in pubblico, 
e co~ parole amoreuo'li essortando tu tti all a pace, et ~ll' aiuto della pr~pria 
patr ia contra gl i nemici, temjJerò alquanto gli anllUl loro, dICondo ch egli 
serbaua la Città per la Santa Uhie ' a a nome loro. E per colonI" megli o 
que ta sua l ersua iua fece porre alle finestre del Palazzo lo stendanl della 
Chie a, di maniera, che con questo mezo il Popo lo totalmente SI qUietò 
con isperanzH. Ili l iberarsi da tanti fa tid i n ( ' ) . . . .' 

L' Oleo'aio a lla fine v i ta la mala parata e tTovanllo' l fra llue fuochi , 
il Vi conti~la un lato ~ dall' a ltro il card inale Albornoz, stab ilì el i vendere 
la città al papa con un lauto compenso in llenaro più il marche ato di 

Fermo. 
Bernabò non si trovò certo in migliori condizioni, llerchè e prima 

,loveva lottare contro il (lebole Oleggio odiato (la tutti , ora gl i toccava 
,li combattere contro la Chiesa che 'avanzava forte d i 'uoi (liritti a 
prendere la ~ignoria sulla città ("l. La guerra quindi co~t.inua . ma nel 
primi tempi volge molto favorevole a Bernabò che ha 1 aIUto lle,1 f~O. 
l'n citi e in particolare dei Pepol i ; egli rie ee anche a mtlID ldlre 8. (TIO­

vanni in Per 'ic t , m entre i suoi alleati s'impadroniscono della bastia 
della anoni a e oc upano molte colline e a. telli attorno a Bologna. La 
condizione della città diventa molto triste e do lorosa: dal papa e (lal-
1'Albornoz non giungono aiuti: Galeotto e Malate .. ta. general i cii Bologna, 

i debbono tenere ulle difese; i cittadini che J1e1la grande maggioranza 
avevano gridato i"iva alla Chie 'a, si trovano nella più quallida mi eria e 
a tento i procurano l'ordinario ci bo della giornata. I più grandi crolllsti 
holo=e. i (leI tempo Pietro e Floriano Vi llo la ci dànno, nel loro ingenuo 
vOlg~r , una viva e erace des rizione delle conrl izioni tri ti ,Iella città 
e dei modi coi quali a quelle si tentò eli por ripar . Traggo dall'originale 
,Iella Biblioteca niveI' itaria il ]la o più im]1ortant ('): 

In lo (licto milleximo le sov1'os l"ipte chose asai ennO chiar e scri~e 
come 1'oste eli uO"nuri Il Millano zo' de miser Bernal ò. 

" Ma scrivo ~lello che 'e ~iguì <le zo, chomo se rese la città e Ile 
condicioni del.la bri",a del.la dita hoste. 

I n prima l'è vero che l 'os te, da po' che Ila ha t ia fo f,lcta l:L 'haxa­
lecb10 i i andono reçerchando tuto lo contallo da hone parte ch' i voi eno, 
che rr:ai non aveno alchuno contrasto: et è vero che da -Ferara i "ignìf\, la 

(1) CilE". GIllHAItOACCI, Hti/o"i" di Bowg"a. Bologna, Monti, 1657 , voI. Il , p. 2JO. . 
(!) O V ANe l NI Bolog"a della Chiesa (/360-1.171;). In Atti e Memori. della R. D,putaz'O'" cl. 

. ' . . . , . III I XXIV 339 e s"g Bologna, 1906. Storia patria pel' le pt'ovUlrte dI Romagna, Serle J vo . .l. n. p. CI • 

(') R. Bibl. Uni vo di Bologna, Ms. O. 1156, sotto l'a. l S60, a oc. 121 v.- 1221". 
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vj ~uari a, zoè elle ' I marchexe no i avellò may: et è vero ch ' i se poxeno 
l'oste a Cento e 'i denno de gran batagle e pocho honore n'avenno, che 
se ten e bem Cento e lla P ieve. 

" La guar da della bastia da Chaxalech io fo dada a Paganino da Pa­
nego, e quaxi t u to Val de Reno si i u bidiva, et anche li so i consorti hone 
pozollo resfor çono et in danno e tormento del comun (le Bononia e de 
questo no se n'infinseno mai ele fare al pieço eh' i poseno . E l figlollo cile 
fo de Maçarell o da Chuçano lo quale à nome Tadio fe lo sllmiglante in 
Val de amoça: avè gram chontrasto (la Savigno, da Monteveglo, d' Olivedo, 
da monte Mauri , da SaUorenço, da resjJellano de fino ch' elio no arse: che 
fo un gran danno che Ulla notte 'i 0-1' aprexe 'l bogo in lo cha tello, et 
arse t uto dentro. Et Bazano, Piumaço, Sant' AO"ada, San Zohanne, l\Ianzo­
lino, lo chastelo de Ghirar<1o eli Consorti, la tonba de Ser ran e priore 
ch'era a Pragatulli, tute queste eha telle se teneno bene; e de otta'e 
~elle bene za chuna forteça de verso Romagna, chon fo Chastel an Piedro 
El Doçça. Varignana, Hozano, hastel eli Briti s i obididiano all'o te e tuta 
quella mon tagna, e su ver'o Fiorença fo rotta la strada per i Ubald ini, e 
fen quel danno ch' i po~seno. Trovonçe avere pochi amixi in hone parte, 
salvo che Romagna siguiase per la glliexia. 

" In lo (lieto milleximo. ilIo si scrivono le coulliconi della città. ·'apia 
eh 'el se perdè 1'atlua de Reno e quella ele 'ayena che solea vignire alle 
moline fon tolte: de che el e onvene maxenare ai pu trini che s en fe' 
tri per capella e çerte ien fo che n 'avevano pnr uno; e si se pagaya . ij 
per corbe de gabell a, e !la mulidura; e po sa t'acordavi con lo munaro. E 
chi zeva a maxenare fuora (Iella soa cap lla, . vj per corbe. 

Al facto (lei formento 'e te ne <] ues to ordene, che za 'chuno dove e 
(Iare per scrito hone quantità de biava ch' eli' avea in cha' sì ,Iella soa 
chomo de l' altrui; e i si (lé ordene ch ' el se dovese ,lare per s. xxx la corbe, 
e chu ì fo f"cto e i se fe iiijO ufficiar ii uno 11 l' (luartiero: homanda,ano 
'luesta b iava a choilor che n'aveano ordenatlamente. 

" Anchora se dé Ol'dene che zaschuno pos~e"e fare pane 'l veUllere, e 
chu ì sen fe che zaschum ne]lo ea avere et in chopia. 

, Al fa ' ·Lo del vino: mUlltò forte quaxe honne v ino, 'e ven(1 .a ". ij 
la fluarta, a corbe XL . '. I. (tL1e to fo <la cbe luio. intrò. 

" Al facto delle legne: ne fo uno gran cll aro. E vero ch' i hontadini 
andavano (le fuora s'i n'a(lux ano ,lentro e fornivano [ornari de quante 
ie n'avea logho, e si portavano a piaC;a i bie fa~i e sulla l)Orta, i che on 
omo ne poseva avere asai, et è vero che tuto atorno no romaxe legname 
nè çreide a taiare. 

" In lo dicto milleximo. Al f'lOto cl l r cllolto (Iella bi:wa: l'aUll<wa fora 
llomin i e femene, e si H(luxeYRno la biaya (lentro . i chome i posse,ano, 
et in più parti ,Iella cittlt se fe le are chome ~e fa in contado. De frute 
e li' ua qui de fora, zoè li yillani, andavano fu ora, ,) i Yigniano earegadi 
e s'i vendeano queste c 11 08'e sulla pia\'a, Nulla por ta chome chos~, he fo e 
soa; e husì feano ti IHlgla e (le ~tram't ,la chayagli, e chu ì feyano de 
za clluna v ituari!t brevemente diga11l10. 

" La carn fo molto duna. Valse lo vidello tretino S. iJ d. yj la livra: 
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la bslla del manço s. ij: de manço de bo . j d. ii ijo: la nabisada s. j: 
cha trone e porcho . j d. vj: lo fOl'luactego s. i ij la l ivra: challò l'olio a 
s. ij , (1. vj la l iyra: li chapuni chumuna . xxx e XL e L: de pesse pocho 

pocho çen vignia. . 
, Per tute queste cbos e e per tuta questa guera le artI lavoravano 

e t~'te continio le stazon a\erte chome sollea inan i che fosse la guera: 
ver' è che Ha note se fea gran guarda atol'no atorno le mure et alle porti , 
e chusì guardava chontadini home itadini , e fesse dixine per le capelle, 

e fo belo ordene ". 
il papa lancia le scomuniche contro i Visconti e chiama aiuto da ogni 

parte ' obbediscono all' invi to, in gran quantità, gli Ungari che cacciano 
Berna'bò: Bologna fina.lmente l'espira. Ma ritiratisi gli Ungari ritorna Ber­
nabò e la guerra comincia più viva (li prima. La immensa sconfitta che 
ebbe a toccare il Yi sconti a S. Ruffillo il 18 luglio del 1361, nel qual com­
battimento pi.ù di mille dei suoi riml\SerO prigionieri (' ), e altre disav­
venture capitategli altrove, costrin ero i l Bernabò a chiedere la pace che 

fu firmata nel 1364. 
::Ila il Bernabò non è contento; la guerra si riaccende parecchie altre 

volte e BoloO'na torna a entire il danno delle sue incursioni nel 1366, 
nel luglio d:l 1369, nel quale anno arrivò insino alle porte di Bologna 
ruinando ogni cosa e bruciando gli edifizi ('), nel '70, nel '71 e nel '73. 

* * * 

à quale (li que te lotte sostenute da Bernabò Yi sconti contro Bologna 
si riferisce la pro te ta del nostro popolano, che chiama i cittadini alla 
rivolta? - Un esame minuto ed accUl'ato delle condizioni in cui Bologna 
si trovò nei suoi ostili l'apporti con Bernabò Visconti, ci induce a concIno 
dere che il documento si riferisca all' anno 1360 e pre iRament,e a lle clolo· 
rose contingenze capitat e alla ci.ttà. per opera del Vi conti nei me i che 

. corsero dal maggio al settembre di quell' anno; condizioni che veclemmo 
ampiamente illustrate nell' importante passo dei cronisti da YiJlola che 
opra, specialmente per questo, riporta=o. 

Lo scrittor e del pCl1nflet è un mercante e s i rivolge, Vrima che al 
U franco popolo n ai uo i compagni mercanti e agll artig iani ; esprime 
chiaramente il uo oclio contro Bernabò che minaccia li in ignodrsl di 
Bologna e lascia tra parire a sai chi!lramente la sua tenùenza per il go' 
verno clella Chiesa. Ora, in n essun tempo Bologna fu tanto attaccata alla 
Chiesa ed odiatrice cii Bernabò quanto nel giugno, luglio e agosto del 1360: 
In un altro momento, precisamente nel g iugno e nel luglio del 1361, no~ 
abbiamo un grave scontento fra i cittadini stanchi della guerr a, privi del 

(l ) Cf sulla. ",IOl·iosa. bll.ttaglia il VANeINl , op. cit., p. 293 , e speoia.lmente le cronaohe 
del tempo',' I prig~on ieri furono 50~ secondo il \'1I .1.0 r .• , 1800 e 400 eavII. lIi secondo il V,L-

~ANI, 916 secondo il T esto Vulgato. 
{'l GntRA RDACcr, op. cit., pp. 298-99. 
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soccorsi de l commercio e delle r isorse (Ielle c ibarie, e per la prima volta 
si manifesta nella città uno scontento d i tutto e di tutti, anche del governo 
dell'Al bol'noz che aveva imprigionato alcuni anziani rihelli. Il +riffoni ci 
illumina su quel tr i ·te momento: ' Tamen tunc in Bon onia erant de­
tenti ant iani et sapientes guerre qui dixerant aliqua verba, <).uod volebant 
,'cire quid debebat esse de factis civitatis Bononie quam videbant t aliter 
oppressam. Et posi ta era t fama (juod elicti de tenti debeIJant omnes deca­
pitari " ( '). 1\'[a n el manifesto del nostro demagogo popolano non abbiamo 
alcun accenno a que. ta ' ituazione di cose: non a un odio contro l'Albornoz, 
non a un ri sentimento per la prigionia degli ànzian i, tanlivo simbolo (Iella 
potestà popolare, solo la lotta contrò Bernabò e i suoi aderenti. Resta 
perciò assicurata la prima data dell' es tate del 1360. 

A sai utile mi parve inoltre ricercare quali erano i tiranell'i e iotw!zelli 
(oss ia ghiottonc lli ) (li cui parla il m anifesto tribunizio. Lo tudio fatto 
sulle cronache e sulle narrazioni leI tempo mi fanno sicuro che si voJeva 
evidentemente alludere ai fuorusciti, specialmente ai tardi ered i dei Lam, 
bertazzi ; ai Pepoli e in particolare a un tal Fran eschino che erasi accor­
dato con alcuni (li S. Giovanni in Persiceto per avere la consegna (Ielle 
porte del ca tello (') ; agli Ubaldini che occupavano Scaricala. ino e pa­
recchie t erre della montagna bolognese; a i Panico e pi L't specialmente a 
Paganino che dalla bastia della anonica travagliava i dintorni e toglieva 
l'acqua al canale (l i Reno, co tringendo i cittadini a macinare nei pisvrini, 
e che in altra gai a potentemente si adoperava per recar danno a lla città; 
a Pirotto di Giovanni (la Pi aceIl?:a che nel luglio a saliva, quantunque 
invano, il castello di !::l. M. del Monte ; a Tum l ' Calclerari, bolognese, 
che fu preso vicino al castello di Piumazzo mentre trattava per la entrata 
nel medesimo ; a Bartolommeo dei Tibaldi che nell' agosto eonsegnava il 
castello ai Visconte i ; a Dominich ino da Crespellano che tentò, ebben e non 
riu cisse, di consegnare a Paganino la torre lli Pragatto; e fi nalmente al 
più forte di tutti, Tad leo di lIfazzarello da Cuzzano, che scorreva in yal 
di Samoggia e occupava Savigno, M nteveglio, 1\'[ontemauro, San Lorenzo 
in Collina e Crespellano (3 ). 'f anto più crediamo di coglier nel vero elen­
cando tra i ti1'anelli i per onaggi sopra ricordati, perchè r isulta dai docu­
menti e dalle cronache che erano, come dice il manifesto, " provvisionati 
da lui ", cioè da Bernabò. 

L'ardi to popolano fu a 'coltato: i cittadini bolognesi t ennero fed e 1\ 

Malate ta e all' Albornoz e od io a Bel'nabò ; e un anno dopo riportarono 
sul nemico, come accennammo, la più bella vittoria che si ricordi n ei fa~ti 
di <).uesta città._ 

• S ORBELLI 

(1) M . G u n "' t'ON( , ftlelllot'iale hùlo ,~ic tLl1I~ ediz. :r'UA'I'l e ~ UU ELL I nella. ristampa cl t!l ]' io~ 

rini, a pag o 64., Il. 31-86. 
(') Arcb. di Stato di Bologna, Alti cl.l P o(/" Ià, 1860. 
(3) Per i nomi e gli atti cl . ll e persone so p .. a no tat~ vedi speoialmente il \'illol .. sotto 

illS60. Of. inoltre il VANC1NI , op. oit., pp. 266-67 e il , UllIARDACCI, op. Clt., II. p. 210 e sgg_ 


